Parrocchia Regina Pacís - Gela
Catechesi del giovedì

"Vicini di casa"
Preghiera iniziale

O Spirito di Dio, che con la tua luce distingui la verità dall'errore, aiutaci a discernere il vero. 
Dissipa le nostre illusioni e mostraci la realtà.

Facci riconoscere il linguaggio autentico di Dio nel fondo dell'anima nostra 
e aiutaci a distinguerlo da ogni altra voce.

Mostraci la Volontà divina in tutte le circostanze della nostra vita, 
in modo che possiamo prendere le giuste decisioni.

Aiutaci a cogliere negli avvenimenti i segni di Dio, gli inviti che ci rivolge, 
gli insegnamenti che vuole inculcarci.

Rendici atti a percepire i tuoi suggerimenti, per non perdere nessuna delle tue ispirazioni. 
Concedici quella perspicacia soprannaturale che ci faccia scoprire le esigenze della carità e comprendere tutto ciò che richiede un amore generoso.

Ma soprattutto eleva il nostro sguardo, là dove Egli si rende presente, ovunque la sua azione ci raggiunge e ci tocca.

 Amen.

Dal Vangelo di Luca  (10,25-37)

Un dottore della legge si alzò per metterlo alla prova: «Maestro, che devo fare per ereditare la vita eterna?». Gesù gli disse: «Che cosa sta scritto nella legge? Che cosa vi leggi?». Costui rispose: «Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente e il prossimo tuo come te stesso». E Gesù: «Hai risposto bene fa' questo e vivrai». Ma quegli, volendo giustificarsi, disse a Gesù: «E chi è il mio prossimo?». Gesù riprese: «Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e incappò nei briganti che lo spogliarono, lo percossero e poi se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e quando lo vide passò oltre dall'altra parte. Anche un levita, giunto in quel luogo, lo vide e passò oltre. Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto lo vide e n'ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi, caricatolo sopra il suo giumento, lo portò a una locanda e si prese cura di lui. Il giorno seguente, estrasse due denari e li diede all'albergatore, dicendo: Abbi cura di lui e ciò che spenderai in più, te lo rifonderò al mio ritorno. Chi di questi tre ti sembra sia stato il prossimo di colui che è incappato nei briganti?». Quegli rispose: «Chi ha avuto compassione di lui». Gesù gli disse: «Va' e anche tu fa' lo stesso». 
Parola del Signore
Pausa per la riflessione personale

Per qualche motivo che ancora non ho capito, l'erba del vicino é sempre più verde. Quel che ho capito é che di conseguenza il vicino sta antipatico da morire. Infatti, persino a livello privato, la persona che abita accanto a noi é inevitabilmente quella che ci detesta o che detestiamo, o almeno con la quale abbiamo avuto acerbe discussioni. A livello nazionale la cosa si fa più grande, perché lo Stato accanto al nostro é sempre quello col quale abbiamo avuto discussioni politiche, incidenti diplomatici, sui quali abbiamo sparato un colpo o due ed altrettanti ne abbiamo ricevuti. A volte questi rapporti decadono fino a toccare il fondo e lì restano a riposare per anni ed anni: generazioni si susseguono stanche ed imperterrite fino a lasciare figli dei figli che detestano gli Stati vicini senza nemmeno sapere perché così sia. Così, nei rapporti personali come nei rapporti nazionali, se si vuole salvare una relazione bloccata in inamovibili ideologie, una delle due parti deve fare lo sforzo di tendere una mano e l'altra parte stringerla.

(http://wmv.lifeofamisfit.coml2011/05-vicini-di-casa)
IL PROSSIMO DI CASA NOSTRA: I VICINI DI CASA
Se qualcuno ci chiede come si chiamano i nostri vicini di casa, o quanti sono, sappiamo rispondere? No? Ma come è possibile vivere fianco a fianco, giorno dopo giorno con delle persone senza conoscerne nemmeno il nome? Eppure, purtroppo succede; come succede che ci si incontri per le scale o per strada e non ci si scambi un saluto. Che tristezza... Ma credete forse che in Paradiso ci siano camere separate? E non parlatemi di discrezione: una cosa è spiare i vicini, essere invadenti, o intromettersi nelle loro faccende private, e un'altra è disinteressarsi del prossimo. Quanta gente muore sola e viene ritrovata salo quando un puzzo insopportabile arriva fino alle narici dei tanti distratti? Svegliamoci! Siamo fratelli!

(htt p//www.conmaria.it/cose/famiglia.htm)

Salino 14 - Resp.Dammi un cuore Signore, grande per amare, dammi un cuore Signore, pronto a lottare con te.
Signore chi abiterà nella tua tenda? 
Chi dimorerà sul tuo santo monte? 
Colui che cammina senza colpa, 
agisce con giustizia e parla lealmente,

chi non dice calunnia con la sua lingua, 
non fa danno al suo prossimo

e non lancia insulto al suo vicino.

Ai suoi occhi è spregevole il malvagio, 
ma onora chi teme il Signore.

Anche se giura a suo danno, non cambia; 
se presta denaro non fa usura,

e non accetta doni contro l'innocente.

Colui che agisce in questo modo resterà saldo per sempre.
Ci sono atteggiamenti che non solo sono esercizio di civile convivenza, ma diventano scelta morale che, come tale, è espressione di fede. Il cammino per essere in pace si realizza quando si smette di sognare una condizione in cui tutto e sempre vada bene, almeno secondo le proprie aspettative. Se ci si comporta come un bambino, persuasi di poter piegare la realtà ai propri desideri, si vive una perenne delusione da cui nascono affanni e nervosismi. Tra le virtù più preziose e più dimenticate vi è la pazienza, che un animo pacificato sa esercitare. Pazienza se si è svegliati di notte, se si trova qualcosa fuori posto, se il vicino cucina pietanze dall'odore fastidioso; pazienza se non si è salutati. La pazienza fa maturare una sorta di gentilezza; vi è un garbo anche nel congedare qualcuno un po' fastidioso; vi è una cortesia anche nel chiedere legittimamente un po' di quiete di notte. Vi è una pazienza che sa trasformare una riunione turbolenta o addirittura violenta in assemblea corretta. Portare pazienza non significa "mandare giù" passivamente, ma affrontare le situazioni senza pretesa che tutto e tutti si pieghino senza esitazione ai propri voleri. L'altro volto della pazienza è l'autocontrollo; non tutto quello che si prova e si pensa va esibito senza riserve. Certe parole pronunciate esasperano rapporti già tesi o fragili e, al contrario, una parola taciuta apre la strada a una maggiore comprensione. Sapersi frenare non è indice di timidezza o di insicurezza, né forma di ipocrisia. È segno di maturità e di sicurezza di sé, che non ha bisogno di imporsi con violenza. Si può facilmente prevedere che momenti di conflitto o di irritazione, pur con tutta la buona volontà, ci saranno sempre. In questi casi l'unica risorsa è la semplicità di chiedere scusa o di accettare le scuse. Quando queste non venissero, il coraggio sta nel porgere la prima parola e il primo saluto. Con questo si può concludere; la vita sociale è dimensione costitutiva dell'essere umano e quindi anche della vita di fede. Può essere ipocrita adoperarsi per i lontani e sbattere la porta in faccia ai vicini.

( Fede e quotidianità- Valeria Boldini) 
Un giorno il saggio disse: «Seguirò la regola d'oro e convertirò tutti gli uomini. Ma... da dove comincerò? Il mondo è così grande. Comincerò dal paese che conosco meglio, il mio. Ma è così vasto il mia Paese! Comincerò dalla città più vicina, la mia. Ma è così grande la mia città! Allora comincerò dalla mia strada... No, comincerò dal mio caseggiato, o meglio, comincerò dalla mia famiglia. No, finalmente ho capito che cosa vuole la regola d'oro: comincerò da me stesso».
(Anonimo)
Interventi e dialogo
Preghiera finale
Grazie, Signore, per le famiglie amiche che vengono a trovarci, i vicini di casa che ci vogliono bene.

Aiutaci a bussare con amicizia e confidenza alle porte delle altre case. E rendi aperta e accogliente la nostra.

Amen.

